
La collana Sakura si propone di riflettere sui prodotti cul-
turali e sulla loro capacità di dar forma alle questioni più 
profonde e ricorrenti per gli individui e le società umane. 
Film, fumetti, serie televisive, videoclip, opere letterarie,  
artistiche, musicali e quant’altro sono frammenti nei quali 
si condensa lo spirito mutevole di ogni epoca, al di là del- 
l’usuale distinzione fra ‘alto’ e ‘basso’ che impedisce la com-
prensione del presente nella sua incessante dinamica tra 
effimero ed eterno. Sakura vuole evocare con il suo nome 
e il suo simbolo, il fior di ciliegio,  proprio questa dinami-
ca: come i petali di quel fiore, i prodotti culturali nascono, 
si sviluppano e muoiono nel mondo fluttuante della vita 
quotidiana. Ma ognuno di essi lascia, al tempo stesso, una 

traccia indelebile del proprio esserci stato e del proprio 
contributo alla modificazione più o meno profonda 

e duratura del contesto in cui è vissuto.
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Premessa
Paolo Biondi, Fabio Corsini, Flavia Monceri

Questo volume è il quarto della serie dal titolo Uni-
versiCorti dedicata ai cortometraggi vincitori del “Pre-
mio Sakura” – che dal 2019 rinomina il precedente 
“Premio DieCI–Diversità e Cittadinanza” – tra quelli 
presentati ogni anno nell’ambito del Festival Interna-
zionale di Cortometraggi UniversoCorto, la cui XII Edi-
zione si è svolta a Tuscania dal 24 al 27 luglio 2019. Il 
premio consiste in un volumetto di commento e appro-
fondimento dei tre corti vincitori ex aequo e viene attri-
buito ai lavori che hanno maggiormente colpito la giu-
ria per le implicazioni sociali, politiche e più latamente 
culturali sollevate dal loro modo di rappresentare la 
diversità. Questa volta, l’attenzione si è appuntata sul 
modo in cui tre dei lavori in gara affrontavano il tema 
del “confine” e in particolare di quei “confini invisibili” 
la cui esistenza, di solito non percepita, emerge come 
evidente e indubitabile in particolari ambiti e contesti.

Sono qui raccolti, dunque, i tre saggi dedicati a 
Skin (Guy Nattiv, 2018), The Silent Child (Chris Over-
ton, 2017) e Fino alla fine (Giovanni Dota, 2018), che 
provengono da contesti geografici e culturali fra loro 
diversi e che rappresentano il tema dell’esistenza e 
dell’incidenza dei “confini invisibili” per la vita indivi-
duale e collettiva in modi differenti dal punto di vista 
stilistico e del contenuto. Pur rimandando il lettore ai 
singoli saggi per maggiori dettagli, in questa premessa 



vorremmo indicare sommariamente il filo conduttore 
che ci è parso legare i tre corti e i nostri contributi come 
qui li presentiamo. Tale filo conduttore ha a che fare 
con lo sfuggente concetto di “confine”, che come tutti i 
concetti veramente rilevanti risulta tanto più immedia-
tamente chiaro quanto meno ci soffermiamo a riflette-
re o c’interroghiamo su di esso.

Certamente, nessuno negherebbe che viviamo in un 
mondo in cui i confini non solo contano, ma sembrano 
moltiplicarsi. Tuttavia, si potrebbe dibattere a lungo su 
quale sia la loro origine e la loro natura. Sebbene at-
tualmente gli usi cui il termine “confine” viene piegato 
ci abbiano abituato a non aspettarci nulla di buono, è 
pur vero che espressioni e concetti che ad esso spesso 
si accompagnano, quali “acuirsi o ri-acuirsi delle diffe-
renze”, “emergere o ri-emergere delle discriminazioni”, 
lasciano trapelare l’idea che, affinché un confine possa 
esistere o essere eretto, occorra l’imprescindibile esi-
stenza preliminare di “qualcosa di diverso”. Un confine, 
in altre parole, non può sorgere sul nulla: ha bisogno di 
un fondamento solido che lo sorregga. 

In realtà, tuttavia, ciò è abbastanza contestabile. 
Con molta probabilità, sarebbe difficile individuare 
qualcosa di più tipicamente umano della facilità con 
cui i membri della nostra specie tracciano e cancella-
no confini, sia per distinguere se stessi come individui 
dall’ambiente in cui si trovano immersi, sia per dare 
ordine a quello stesso contesto “inventando” linee di 
demarcazione che separano e rendono in definitiva 
individuabili e riconoscibili “soggetti” e “oggetti”. Per fare 
un solo esempio, che ne sarebbe della tecnica e della 
tecnologia, dalle selci scheggiate alle astronavi, se non 
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avessimo la possibilità d’inserire in continuazione qual-
cosa che prima sembrava inutile nel novero di ciò che 
invece lo è e di rivedere senza alcun limite le classifica-
zioni che ne derivano?

Da questo punto di vista, tracciare confini, nel senso 
di tracciare distinzioni, operare distinguo, tenere sepa-
rato, dividere, è qualcosa che caratterizza la stessa natu-
ra umana. Ma se così stanno le cose, il punto davvero 
interessante è che un confine non esiste mai di per sé, 
né possiede alcun fondamento oggettivo. Piuttosto, esi-
ste solo nell’occhio di chi guarda. Certo, è possibile che 
l’occhio attraverso cui guardiamo non sia propriamente 
il “nostro”, magari perché al di sotto della nostra soglia 
di consapevolezza lo sguardo subisce condizionamenti, 
ad esempio di natura sociale o culturale. E il senso in 
cui qui si parla di “confini invisibili”, esprimendo a pa-
role quel filo rosso menzionato poco sopra, ha proprio 
a che fare con quella circostanza. 

Infatti, da un lato tutti e tre i corti mettono in luce 
quanto le nostre azioni e interazioni siano limitate da 
“cose” che non siamo abituati a pensare come confini: il 
colore della pelle, l’abilità fisica, il dialetto che parliamo. 
Dall’altro, tutti e tre possono essere usati per tentare di 
andare oltre questo livello di analisi e individuare nuovi 
confini a loro volta invisibili rispetto ai temi che ciascu-
no di essi decide di affrontare, in un gioco di moltipli-
cazioni alla fine del quale lo stesso termine “confine” 
potrebbe rivelarsi come privo di un significato davvero 
univoco, comunicabile e condiviso.

Così, in Skin, la rappresentazione della violenza e del 
potenziale conflitto connessi alla discriminazione raz-
ziale ci permette di mettere a fuoco un confine invisibile 
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che diamo per scontato e che probabilmente tracciamo 
in maniera forse troppo retorica e troppo poco consa-
pevole, ossia quello tra chi commette atti razzisti e chi 
invece condanna tali atti, obbligandoci a chiederci se la 
speranza di arginare il propagarsi dell’odio possa pre-
scindere da una riflessione più attenta sul trattamento 
da riservare a chi invece lo diffonde. 

In The Silent Child il confine tra “udenti” e “non uden-
ti”, che richiama quello più generale tra “abili” e “disabi-
li”, ci fa riflettere sugli stereotipi che usiamo per cono-
scere il mondo e per ricondurlo a categorie che sono 
per noi non solo più comprensibili ma anche più ras-
sicuranti; e più in particolare ci fa riflettere sulla reale 
capacità umana di comunicazione che non è solo scam-
bio di informazioni, ma prima di tutto condivisione. 

Nel caso di Fino alla fine, invece, la rappresentazione 
in chiave comica delle differenze linguistiche tra nord 
e sud Italia, e delle conseguenze più o meno “serie” che 
ne derivano, riesce a far riflettere sull’eventualità che la 
“politica della visibilità” possa costituire un nuovo con-
fine, a sua volta invisibile ma forse proprio perciò anco-
ra più difficile da oltrepassare delle vecchie linee di de-
marcazione che dichiaratamente vorrebbe cancellare. 

Infine, i saggi contenuti nel volume lavorano sull’i-
dea che anche dal punto di vista formale – e quindi dal 
punto di vista dei vincoli di genere, di linguaggio, di du-
rata e di quelli dettati dall’appartenenza culturale dei re-
gisti – sia possibile rintracciare un comune denomina-
tore tra i lavori analizzati, che consiste nel modo in cui 
essi si relazionano alla realtà – quella “vera” che esiste 
al di là dello schermo cinematografico. Skin, The Silent 
Child e Fino alla fine sono tutti e tre opere interamen-
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te finzionali, con l’unica differenza che mentre i primi 
due corti possono essere inseriti in categorie che han-
no a che fare con il genere drammatico, il terzo è chia-
ramente una commedia. Ciò ci ha permesso anche di 
interrogarci, e di mettere nuovamente a tema, i confini 
che separano i generi cinematografici, letterari e più la-
tamente artistici, come anch’essi “confini invisibili” che 
hanno carattere meramente costruito, ma che come tut-
ti i confini, visibili o meno, non riescono a demarcare in 
modo definitivo la realtà che vogliono tenere al proprio 
interno, dimostrandosi piuttosto sempre permeabili, al 
di là di ogni difficoltà.
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